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Messer   Nattichiì  ,  mercante  'di  droghe,  uomo 
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Sig.  Cesare  Giusti  De  Paoli. 
Don  Ej^ea,  ricco  villano ,  promesso  sposo  a  Bet- 
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Sig.  Paola  Ferrari. 
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Maestro  al  Cembalo 
Sig.  Gaetano  Meriggi, 
Primo  Violino  e  Direliore  d'  Orchestra 
Sig.  Giuseppe  Sordelli  . 
Violino  Capo  de'  Secondi 
Sig^  Giuseppe  Antonio  Rolla. 
jPnmo  Oboe,  ClariiieUOj  Primo  Flauto, 

Fagotto  e  Corno  Inglese        e  secondo  Oboe 
Sig.  Gaetano  Beccali.   Sig.  Camillo  Martinenghi 
Secondo  Clarinetto ,  e  secondo  Flauto 
Sig.  Pietro  Beccali» 
Primo  Corno  di  Caccia    Secondo  Corno  di  Caccia 
Sig.  Gio.  Colombi,       Sig.  Gaetano  Castelli. 
Primo  Violoncello  Primo  Contrabasso 

al  Cembalo  al  Cembalo 

Sig.  Pietro  Porta.       Sig.  Domenico  Camera. 
Ripeltitore  de'  Balli 
'        Sig.  Gio.  Bellinzona . 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 

Camera  grande  con  Scrittoio  a  uso  di  Negozio  ^ 
con  diversi  generi  ^  cioè  Botti  di  zucchero  , 
Caffè  d'  altro  . 

isabella  ,  che  prende  il  cioccolato ,  Bettina  e 
Huggiero  parlando  tra  di  loro  ^  Nattlchia  ^ 
Polipodio  ,  indi  il  Cavaliere . 

Natt.    Oh  che  nuova  grande 

Vi  farà  trasecolar  ; 

Questa  sera  a  Salisbrutto 

Il  Timistio  va  in  scena. 
Bett.    Che  s|3roposili ,  che  pena 

Non  lo  posso  più  ascoltar. 

lì  Temistocle  va  detto . 
Isah.    Salisburgo  dir  vorrete 
Natt,   Brutto  o  Burgo  ci  verrete  , 

E  un  palchetto  vo'  comprar  . 
Rugg  Ch'io  non  rida  o  dolce  amore  5 

Impossibile  mi  par. 
Bett.     Q\\  è  il  mio  caro  genitore 

Vi  dovete  ricordar 
Isah,    Se*  mi  salta  il  mal  umore  , 

Oh  davver  lo  fo  tremar 
Bett.    Oh  se  fosse  mio  marito  , 

Saprei  ben  eh'  avrei  da  far . 
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pGÌìp  Cià  costoro  in  han  stordito  , 
Fon  so  più  quel  che  tni  far. 
Betl.  )  Deh  vedete  5  se  potete 
Isab.^Que]  rei  tei  capacitar. 
hu^§.  Siamo  in  Nr-poli  cospetto; 
Salisburgo  è  assai  lontano 
Io  per  certo  vi  scommetto  5 
C  he  in  due  mesi  non  si  va* 
Bett  )  Cosi  è,  non  v' è  che  dire, 
Isab  )  Questa  è  tutta  verità, 
Folip,  Mi  perdoni  dell'  ardire  , 

E'  una  gran  bestialità. 
Natt.   Buon  vestiario  ,  buone  scene  , 
INuovi  Balli  5  nuovo  tutto, 
ì^o  non  serve,  a  Salisbrutto, 
Questa  sera  voglio  andar. 

Tutti  eccetto  Nattichia . 
Vi  farete  dalla  gente 
Dolcemente  pastegi>iar. 

Cav,    Donne  vezzose  e  amabili  y 
Messer  Nattichia  amato  , 
Le  «rida  che  ho  ascoltato 
Qua  Diossero  il  n)io  pie. 

Natt.    Il  Dramma  intitolato 

Timist'co  ,  p  Tiujastico 
Sapete  voi  cos'  è . 

Bett.  )  Sarete  oh  Dio  beffalo  , 

Jsab.  )  Fidatevi  di  me 

Cav.    Bet'fcire  un  uom  sì  grande 5 
Gh'  al  secolo  dà  amore? 

Bett.  )  Oh  ciel  !  che  adulatore  5 

Bug.  )  Contegno  più  non  ho . 
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Cdv.    Ebbetie  ,  seguitate 
Isah.   Tacete,  o  me  uè  vo . 
]Satt,   A  Salisburgo  si  canta  una  farsettai 
ÌS€ib.   Deli  ,  non  gli  date  retta. 
BeLt.    Zitto  per  pietà  . 
Natt*   Insomma  Salisbrutto  o  Burgo^ 
O  Licurgo  o  Filiburgo  > 
Andar  voglio  a  visitar 
Cav.   Ali...  ah...  quant  é  fanatico j 
Da  ridere  mi  viene  • 
Lei  dice  moho  bene , 
E  non  si  può  negar. 
Nate.   Oh  corpo  di  Pittagora  , 
Si  ride  in  tal  maniera  ^ 
Si  sì  per  questa  s^^ra. 
Il  palco  io  voVoomprar* 
Tutti'  iPiù  senno  ,  più  giudizio  $ 
Tacete,  via  tacete. 
Se  no  vi  sentirete 
Da  tutti  corbellar. 
Natt*   Madama  ,  non  sa  lei , 

Che  il  marito  lon  io,  che  qui  comando 
Che  sono  di  questa  casa 
lì  padrone  illegittinio  ? 
Cav.    f ììlegittimo ?  che  animale!) 
Isab.    Dovete  rispettarmi  però, 
Pensar  che  sono 
Gentildonna,  anzi  Dama 
Se  non  di  primo,  di  secondo  rango j 
E  non  già  come  voi  nata  nel  fango. 
Natt.    Ma  ridere  ,  burlarmi  ^ 

i^prchè  voglio  comprare  un  palco  in  facci 
Rugg,  Via  la  fmitca  ,  usi  prudenza ^  O  taccia* 
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Bett.    (The  pena  ! ) 

Cav.     (  Che  nobile  spassetto  »  ) 

Katt,    Ed  io  Vo'  per  dispetto 

Andar  a  Salisburgo. 
Isah.    lo  lioa  ne  posso  più. 

Finisce  maìe^  Bettina  mia.  . 
Bete.    Tron.  hiam  qopsto  discorso 

Cnro  pappa  uno. 

Deh  non  andate  a  Salisburgo  y 

Sola ,  sf  nza  di  voi  che  farei . 
Natt.    Ti  lascio 

Primn ,  secondo ,  terzo  e  quarto  tomo 

Di  Mctastasio . 
Ben.     Oh  biavo. 

Li  leggeremo  insieme . 
Bugg.  Farò  quel  che  tu  vuoi  mia  dolce  speme* 

SCENA  IL 

Polipodio  ^  NaUichia  e  Cavaliere. 

FoUp.  M  psser  Nattichia 

C  è  di  là  il  mercante  della  cambiale . 

Nntt.  Pagala. 

Polìp,  Ma  non  è  a  vista. 

Natt.  Pagala 

tav.    Un  affronto  ad  un  mio  pari? 

Natt.  Pagala. 

Po/ip.  A  chi  di!e?  Voi  siete  astratto. 

Natt.   Se  mi  fanno  arrabbiare  come  un  gatto  ? 
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SCENA  in. 


Natticllia  ed  il  Cavaliere  • 

Cav,    A.  un  Cavalìer  negar  la  figlia 
Si  vo'  vendicarmi  col  pretesto 
Ch'  egli  abbia  insellato  Madama , 
Olà. 

Natt.   Volete  un  Fatto r  di  BotlegB 

Che  cos'  è  quest'  olà? 
Cav,    Vado  all'  istante 

A  prender  la  mia  spada  ^ 
Prendetela  anche  voi.  < 
Natt,    Ah  . . .  ah . . .  che  mallo 
Cav,    Non  c'  è  da  ridere 

Son  Cavaìier ,  son  protettore ,  e  amie» 
Di  Madama  Isabella  : 
Voi  r insultate  5  io  la  difendo. 
Il  guanto  ecco  della  disfida . 
Natt.   Numi  de!  Cieì  !  e  poi  non  vuoi  ch'io  rida? 
Cav.       Ecco  il  guanto  getto  a  terra , 
Voglio  stragi,  voglio  guerra p 
Gli  avi  miei  di  Fumo  Secco 
Mi  comandano  cosi . 
Natt,       Ti  compiango  poverello  , 

Fumo  Secco  sta  in  cervello  ^ 
E  qual  pippa  di  tabacco 
Si  davver  ti  fumo  qui . 
Cav.       Stretto  conto  renderai 

Baldanzoso  delF  ardire. 
^ugg.      Canterò  per  non  sentire. 

Non  li  posso  più  ascollar» 


J 
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SCENA  IT. 

Bettina  e  Ruggiero. 

Bett.    E  bben  di  che  si  tratta? 
^^gg  Della  mia  morte  . 
Bett.    Come  ? 

■^^f-^gg  81  pretende  ch'io  vi  coiisigli  e  préglxi 

A  dar  la  mano  al  Cavaliere  • 
Bett.    E  Yoi? 
Mugg.  Son  di  spéra  tó  ^ 
Br.n.    Ascolla  Rugf^iero  mio, 

Tu  fosti  e  sarai  senipre  la  fiamma  mia; 

Il  padre  ,  la  m^drii^na 

Mi  sien  contrarj  of^nora , 

Io  t'amerò  là  np^li  elisi  ancora* 

INon  pili  ;  caro  Rutj^iero 

Li  lascio  fare  ,  e  dire  , 

Ma  la  padrona 

Di  me  stessa  son  io...é 

Tu  sei  il  mio  sposo, 

Io  t'  amo  troppo  .     ^  e  à  cogitò 

andarmene  di  qua  come  una  malta 

Ti  sposerò 

Sia  quando,  e  fatta  ^  è  falla. 

Son  decisa  risoluta 

Mi  cangiai  non  son  più  qi\elU 
Se  dicea  di  star  Zittella 
Or  i!ii  voglio  maritar^ 

x^el  vederti  amato  sposo 

Jo  fr  i  sento  dentro  al  petto 
Certa  smania  certo  affetto, 
Che  non  fo  come  spiegar* 
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Il  mìo  pappa  si  moderi 

FatX'ia  faccia  il  viso  brutto 
Oi^ni  contrasto  ,  è  inutile 

10  son  disposta  a  tutto  . 
Son  decisa  risoluta  , 

E  quel  eh'  io  vo*  sarà  . 
La  figli»  innamorata 
Quel  che  sa»  far  si  sa  . 

11  padre  faccia  ^  c  dica  ^ 
Ma'  quel  eh'  io  vo'  farò 

SCENA  V. 

Piazza  con  casa  e  finestra  praticabile^ 

ISatticliia  e  Polipodio  • 


Matt,         on  Polipodio  ajutami , 

Son  morto  ,  rifinito  ,  disperato  ^ 

M'  era  preparato 

Per  andare  io  Fricovia  , 

Ed  or  m'arriva  una  lettera ► 

Polip.  Forse  di  qusiìche  fallimento? 

Natt.    Ah  tu  non  sai . 

Polip.  Siete  fallito  voi  ? 

Natt.   No  peggio  assai  ,  clii  Favria  preteduto 

Chi  mai  se  lo  crede  a  ? 

Sopra  piccolo  legno  arriva  Enea . 
Polip.  Ah  ..  sì  eh'  è  riiornalo  al  mondo  Enea 
Natt.    Lo  sposo  scelto  da  me 

Si  chiama  Don  Favonio  : 

Io  questo  nome  non  lo  voglio* 
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Ho  scritto  che  io  chiamin  Don  Enea  3 
Bellina  ancor  si  chiamerà  Didone 
Foìip.  (  Oh  che  pazzo  ...  oh  che  pazzo  .  • .  oh  che 
hestione 

Nati.    Dovea  venire  a  Magi;io ,  ' 
E  quesl'  asino  j^offo  e  sbalordito 
Quasi  sei  mesi  prima  egU  è  partito  . 

Polip.  Giunse  sei  mesi  prima  ^ 
E  così  che  mal  c' 

Natt.    Ma  m'impedisce  il  viaj^^io  j 

Mia  mo£];lie  non  voglio  rhe  lo  sappia, 
E  non  riio  ancora  prevenuta. 

PoUp.  Zitto  nn  po'  sento  sunni  ed  alleii;rie  . 

JSatt.    Senz'  altro  è  lui .  .  .  vagli  incontro  ...  no  , 
aspetta  . 

Corri  ^  digli  . . .  che  cosa  gli  dirai ... 

Oh  <^he  mina,  creolo. 

Che  flirò  ?  già  s'avvicina.        (^via  Polip. 

S  C  E  N  A  VI. 


Enea  accompagnato  da  vari  contadini  con  regali 
e  che  suonano  varj  stromenti  . 

Enea»      Che  il  giorno  di  nozze 

Sia  giorno  di  festa 
.  1/  ha  detto  la  Mamma  , 

L' ha  detto  il  Pappa  . 
jS^att,       Sto  fresco  davvero., 

Si  vede  che  in  testa 

Il  Genero  amato 

Cervello  non  ha . 
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Enea,      Balliamo  cantiamo  , 

Pieiiciiamci  spasso  , 
L'  ha  dallo  iiiio  Padre  ^ 
L'  ha  dello  la  Mamma  « 
Natt.       Di  troUo  serralo 

Non  già  passo  passo 
II  Genero  amalo 
Ai  pazzi  sen  va! 
Enea,     Che  fì^li  vezzosi , 

Che  fj^h  graziosi  , 
Che  nozze  che  spasso  3 
Che  qnesio  sarà. 
Natt.    Io  già  m  unmagino , 

Il  core  me  lo  dice   . .  ma  vorrei 
Saper  di  certo  il  nome  vostro. 
Enea.  Io  sono    ,  il  quondam  Don  Enea 

Così  almeno  mi  chiamava  il  Villaggio  5 
Ma  mio  Suocero  vuole 
Ch'io  mi  chianù  Don  Enea. 
Natt.    Va  hene  ,  la  risposta  e  sensata  , 

Non  c'  è  che  dir  . 
Enea.  Ma  voi  siete  T  esploratore  di  questa  terra. 
Natt.    Oh  diavolo  ,  Fesplorator? 
Enea.  Scusate  senza  dirmi  chi  siete 

Voler  saper  chi  sono  .  . 
Natt.    Non  h?  torto       eh  il  figliuolo  capisce, 
Oisù  sappiate 

Ch'  io  son  Messer  Nattichia  gamha  secca 

Vostro  Suocero  . 
Enea.  Voi  ?  Vui  siete  gamha  secca 

Voi  Nattichia  mio  Suocero?  Oh  che  ^uslo. 

Voglio  imprimervi  un  morso  sulla  ni  ano  . 
Natt,   Figlio  mio  troppo  amore  ,  andate  piano. 
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l^nea.  E  la  sposa  dov'  è?  che  fa? 

NaU.   Sta  bene ,  va  crescendo  in  bellezza  ^ 

Somiglia  a  me  ? 
Enea.  Portatemi  a  lei  .  ' 
NatL    Non  si  può  , 

La  ìanadrigaa  che  voi  non  conoscete 

Farebbe  nel  vedervi 

Un  rumor  nun  più  udito  . 

(  Perchè  barbari  Dei  Oirmi  marito .  ) 
Enea.  (  Oh  io  sto  fresco  ) 
Naft.    Poli  podio  . 
PoLlp.  Vengo  .  son  qui . 
NaU.    Fa  allontanare  quei  villani . 
PoUp.  Partite  . 

Enea.  Eccovi  un  soldo,  dividetelo  in  sei. 
Folip  (  Che  regalo  ne  .  ) 
Enea.  Scialate  pure,  ma  con  discrezione. 
Jfatt,    Sentimi  Polipodio  , 

Poa  Enea  con  licenza  • 

(  In  casa  vostra  tenetelo  per  ora. 
che  nessuno  lo  veda, 
Polip  Venite  signor  Enea . 
Enea.  Ma  elove  ?  dalla  sposa  ? 
Natt.    Ubbidtie  ,  e  poche  ciarle. 
Enea.  Lia  sposa  le^^ge  CiceronciuQ. 
Natt.    Legge  Cornelio  tacito . 
Enea   Perchè  io  parlo  latino  qualche  volta 
Polip,  (  Oh  che  testa  stravolta  .  ) 
Natt.   Ma  partite,  partite.     Oh  eli  io  cospetto... 
Enea.  Lei  non  s' inquieti .  parto ,  dixl  ho  detto. 


(  partono 
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SCENA  VII. 

Cavalierr,  Isabella,  Nattichia,  e  Don  Enea 
alla  finestra , 

Isab.         ugporo  è  buon  amico , 

8on  sicuro  rhe  farà  (juauto  può  , 

Perchè  hetlina  si  disponga  ad  amarvi . 
Cav.    In  voi,  liiadama  ,  io  mi  riposo 
JSatt.   E'  tempo  di  parlare  con  Don  Enea; 

Ci  siamo  ,  è  Jà  in  congresso 

Col  Cavalier  del  Fumo 

La  rovina  di  Trcrja 
Jsah.    Ben  tornato  da  Salisburgo  * 
Natt»    Io  parto,  resto,  ritorno, 

E  in  casa  e  fuor  di  casa 

Faccio  q!iel  cbe  nìi  p;ne  . 
Jsah.    Lo  sentite,,  che  modo  di  trattare? 
Cav,    Messer  iNaitichia  attento, 

Vi  sovvenga  eh"  è  donna,  è  moglie .  è  dama, 
Nati    Ma  lei  rhi  ce  lo  chiama  ? 
Jsab     Ei  dcv'  esser  lo  sposo  di  vostra  figlia  . 
Natt    Non  sarà  lo  giuro  per  T  ombra  di  Martorio, 
Isab.    Voi  lo  dite  ? 
Natt    E  no  che  non  sarà . 
Enea.  Sempre  nascosto^  sempre  vita  privala. 

Oh  ciel  che  beila  sgrinfia  è  quella. 
Isab.    Quasi  meritereste. 

Che  il  Cavaliere  vi  sfidasse 
Enea,  Il  core  mi  dice  che  è  la  sposa , 
Cav,    Lo  sfidai  pochi  momenti  sono 
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Con  gran  formalità,  ma  fuggì  via, 

E  trema  ancora  alla  presenza  mia . 
Natt.   Io  tremare  ?  Io  fuggir  ?  ebbene  adesso 

Io  vi  sfido  a  duello, 

E  vo'  a  prender  ìantico  mio  spadone. 
Isah.    Certo     ammazzerà,  siete  un  poltrone. 
Enea.  Parla  succinto  assai  la  cara  sposa  . 
Cav     V o'  a  casa  anch'  io  d'acciaro  a  provvedermi. 
ISatt.    \o  far  stragi,  rovine  in  quantità, 

Non  vi  è  riparo,  precipiti  il  cartaro. 

Arda  la  gregs^ia ,  e  sia 

La  cetera  di  lei,  la  tromba  mia.  {parte. 
Enea.  Con  chi  F  ha  il  signor  suocero  ? 
Cav.    Costui  mi  fa  tremar , 

Isab.    Scusate  ,  ricordatevi  che  è  mio  consorte  • 
Enea.  Adesso  vado  a  scriverlo,  per  recitarlo  a  lei  ^ 
Un  complimento  bello  ,  ed  in  latino 
Tutto  sul  gusto  di  Giceronino 

(  si  ritira. 

SCENA  Vili. 
Isabella  ed  il  Cavaliere. 

Isab.    Cavaliere,  se  avete  della  stima  per  me. 
Vi  prego  in  grazia  differir  questo  duello . 
Cav.    (  E  questo  appunto  è  quello  eh'  io  desi- 
deravo .  ) 

Isab.    E'  uno  sguajato,  ma  è  mio.  consorte  . 

Cav,    E'  padre  di  Bettina  e  tanto  basta, 

Ah  che  pensando  a  lei  senno  e  forza  perdei , 
E  in  vece  di  valor  sento  per  X  ossa 
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Scorrere  una  dolcezsa  che  m'invola 
Il  vigore,  il  coraggio  e  la  parola. 
Oh  che  dolcezza  i pinola 

Scorrer  mi  senio  al  petto  5 
"  Penso  a  quel  raro  oggetto-, 
Gii  e  delirar  mi  fa  . 
Ma  tornerò  fra  poco 
Quasi  sbuff^^iiie  torro  , 

il  l'race,  l'Indo,  il  Moro 
li  mio  valor  vedrà  •  . 


SCENA  m. 
isabella  5  Don  Enea ,  Nattichia  ^  poi  Beltina . 


on  voglio  udir  più  cìiìassi  ^ 
Vo'  a  concluder  le  nozze 
Pria  che  Messer  Nalticliia  giunca  a  scoprirli 
Enea.  Quant'  è  mai  cara  ìa  sfìosina  bella . 

(  di  dentro 
Isab.    Da  qual*  parte  mai  vien  .questa  voce  ? 

E'  qualcuno  che  si  prende  piacer. 
Enea.  Eh . . .  «h .  » .  zi . . .  zi . . . 
Isab.    Venga  fuor,  chi  mi  chiama. 
Enea.  Eccomi  qua .  (  si  presenta 

Enea.     Si  vales  bene  est 

SaliUem  libi  dico  , 
Tùli  io  queir  uom  auticò 
'  •        Cara  dicca  cosi.  . 


f 
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Jsah.       Oh  ciel  che  sarà  mai. 

Parìa  lurchesco  o  greco 

Slarò  con  guardo  bieco 

Ma  c[u;<si  m  atterri . 
Pnea,      Che  j»ran  prosopopea  . 
Jsab.        Lo  guardo  con  timor©  • 
Enea»     INunii  ohe  LclTidea. 

Numi  rtii  balte  il  cor, 

Non  so  che  mi  pensar. 
Non  so  che  mi  risolvere  3 
Non  so  che  mi  pensar. 

Ecco  •pronto  lo  spadone  , 

Ahi  che  vedo,  che  briccone| 
Cosa  sei  venuto  a  far» 
Enea»      Signor  suocero  , 

f^aleo  vales 
T>[att,       Sta  zitto 
Jsab.       Chi  v' intende . 
^ot(.    ì  ^1^^  stranezze  ,  che  vicende  , 
jsa  .    7     -^^^^  capacitar. 
Enea»  )  ^ 
Bete»       Me  n) eschina  , 

Poveretta  ,  sventurata , 
Voi  volete  far  duello , 
Per  pitti  pappa  mio  bello  ^ 
Non  mi  fate  spaventar. 
t^atty       Non  è  niente  , 

E'  il  Cavalier  che  ha  vogha  di  creppar. 
Enea.      Dun^jue  è  questa  la  mia  sposa, 

Àh  mia  dea 
SetL       Cosa  fate,  andate;,  andate. 
Mnea.  Tihi  dico  signor  suocero 
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Nate.       Sta  cheto 

O  t'  amazzo  qui  in  segreto . 
Enea,      Lo  saprà  Ciceroiiino  5 

Marco  Tullio  lu  saprà  • 
Bett.     ì  Non  vo'  stargli  da  vicino  ^ 
Isah.    ^      Mi  spaventa  in  verità* 
Nati.       Oh  vedete  che  destino, 

Fujj;gi  5  vola  via  di  qua. 
Snea,       Ma  se  quella  non  è  questa. 

Se  questa  non  è  quella  ; 

Ma  se  una  è  la  n)ia  bella  , 

Ma  ic  due  non  ponno  star. 
Tutti,     Sciocco  matto 

Il  cervel  t'è  andato  via; 

Va  a  curar  la  tua  pazzia  , 

Non  ti  deggio  più  ascoltar  • 

S  C  E  N  A  X. 

Nattichia  y  Don  Enea . 

Natt.  Oh  genero  birbanie  ;  figha...  figlio.*. 

Neppur  mi  ricordo  di  chi? 
Enea,  Di  Don  Anchite  5  ve  lo  ricordo  io  * 
Natt.   Vieni  con  me.    0o  prende  per  il  braccio. 
Enea.  Non  mi  battete  f 

Perchè  il  verbo  vapulo  ,  vapulas  ^  va^ 
palavi 

Mi  faria  indigestione  . 
Natt^   Finiscila  briccone,  con  qutslo  tuo  latino^ 

Oh  che  g;ran  rabbia .  cho  bile 

\ 
\ 


20  ATT  .0 

Che  vel<»n,  che  bocca  amara!  Vieni.*  . 
Enea^   Che  occhiarci 

Natt.    Vieni  in  capponara.  {  partoné-^ 

S  C  E  IN  A*  3LÌ.  . 
lìugglero  ^  Bettììta  foì  NaUichia. 

liusrg.  "Vieni  Bettina  mia  • 
JBett.    Ti  ove  ? 

liugg.  Ti  perdo  se  r|iii  più  resti  : 

Il  padre  ^  ia  madrigna 

Congiuran  tutti  a  danno  nostro: 

Ah  cara  se  è  ver  che  mi  vuoi  bene  ,, 

Parriam  di  qua  • 
Bett,    Che  vedo  il  geniior  ci  osserva. 
Jìugg.  Oh  ciel!  presto  al  ripiego 

Che  a^ior  mi  suggerisce  , 

rispondi  franca  a  detti  miei.... 

Ti  giuro  per  questa  man  che  stringo  * 
Watt,    Olà  birbanti 

Vi  ci  ho  colti  infrogranti  .  Aniieo  falso  ^ 

Tenteresti  di  fare  in  casa  mia* 

De'  segreti  imenei  ? 

Tremate  si..,  tutti  nemici  rei. 
Bett.    I  >avver  tremar  mi  fote  , 

Ma»  caro  lì  mio  [tappa  voi -v' ingannate  . 
Natt.    Non  c'è  tanti  pappa. 
Mugg.  Non  destinaste  di  maritarla? 
Natt.    E  voi  prendete  i  passi  avanti  , 
J^f^gg  Io  non  vo'  moglie,  il  ciel  mi  guardi  . 

Si  pensava  di  fare  una  commedia 


P  R  I  M  O.  ^tv 

tn  occasion  delle  sue  nozze. 
^etL    Ed  or  si  concertava  una  scenetta  .* 

(Ah  trcfno  ,  tremo  còme  lina  foglia  .  J 
Bugg.  la  lascio  dwoque       non  le  aggrada* 
Mett.     Si  pbteva  pensare. 

Uno  spasso  più  bello  e  più  innocente.. 
NatL   Ma  fioli  miei  chi  ne  sapeva  niente., 

(Vedete  che  equino/io  ?  ) 

Seguitale  che  ci  ho  piacer; 

Con  gusto  vi  starò  qui  a- sentire  > 

Ho  recitato  qu^kdie  volta  ancor  io, 
Bett.    Bene  5  ubbidisco ...  Ah  mia  Fileiìo  àddii»»  . 
Mugg.  Ferma  cara  A  marini. 

Più  espressione  ,  più  forza  ^ 

Senti  come  hai  da  dire...  Attenti  bene. 

Ferma' cara  Amariìli .      {con  caricatura* 
Bett.    Bravo...  "Evviva  * 

Rugg.  Ferma  cara  AmariHi    Deh  non  fuggire, 

Oh  se  fuggir  pur  non  vuoi,  fuggiam  insieme, 
Bett,    Non  posso T  onore  .. .  la  madrigna.  . 
Natt.   Piano  un  ?poco ,  che  centra  la  madrigna. 
Bett.    Ah  si  pur  trojìpo 

Yien  la  madrigna  in  scena 

A  scacciar  furihoti<la  . 

il  mio  povero  am-inte . 
Nati.    Quest'  è  una  tirauia  : 

(  Eh  mia  moglie  così  però  fnna  .  ) 
•  Fileno  non  smarrirti.,  amami. 
Natt.    Più  dolcezza  5  più  gfazia.  .»  araan^i.  AvauU, 
Bett.  Amami, 

E  lascia  al  del  cura  del  r«^t9. 
JXugg.  Eterno  amor  ù  giuro 

Aiaarilli  vezzosa  ^ 


M  A  T  T  O 

O  a  morie  io  corro, 

O  tu  sarai  mia  sposa. 
Natt,   Cappita'  è  risoluto  questo  Fileno , 

r^o  per  principianti  non  <  è  male  , 

Seguitate       adèsso  cosa  viene? 
Mugg.  E'  un  po'  diffìcile  Fazione, 

Ora  dovrei  d.ule  la  man  con  tenerezza* 
Nfitt.   Ebben ,  perchè  non  ce  la  dai . 
Rugg.  Mi  proverò  ,  uia  ci  vuol  arte  assai  : 

Non  dubitare  ben  mio 

Il  cor  che  a  te  dona^,  . 

Sempre  fedele  ♦  ad  onta  del  destino 

E  della  sorte 

A  te  conserverò  sino  alla  morte  . 
Si^  questa  mano  o  cara 

Ch'io  bacio,  e  stringo  al  petto y 

Ti  giuro'  un  vero  affetto , 

Ti  giuro  eterno  amor  • 
Vi  par  che  vada  bene. 

Che  r  espression  sia  quella  , 

No;  dunque  ancor  più  bella 

Uditela  o  Signor  . 
Da  questa  destra  amabile 

Mai  mi  divida  amore  , 

Qui  sol  ritrova  il  core 

Ristoro  al  suo  dolor. 


t  R  I  M  O. 


SCENA  XIT. 

ì^atùlchia  ^  Bettina  e  Ruggiero  • 


tifatt,  quest'iiom  s' esérciia 

Diviene  un  gran  portento , 

Oh!  la  coiornédia  in'' ha  levato  eli  sesto. 

Vieni  Bettina  mia  Io  sposo. è  lesto. 

Di  nascosto  e  a  d;^>petto  di  mia  moglie 

L'hai  da  sposare  a  vista. 
EetL    Chi  ? 

Nati.    QuelF  uomo  che  vedesti  poc*  anzi  . 
Bett.    Vorrei  prima  con  Ru^j^ier  consigliarmi  5 
Natt.    Quant'  è  cara,' 

Non  fa  mai  niente  a  caso. 

Ehi  Ruggiero  f 
Rugg.  Ho  udito  tutto  Signorina 5  ubbidite. 
Natt.    Ah  grand' amico  , 

L' ho  detto  sempre  • 

L'ho  però  rrascosto  nel  magazzino.  Andiam<|^ 
Iìii23^.  Gliela  conduco  10  sicnso 
Natt.    Sì  l'approvo,  e  se  ardisce  mia  moglie^ 

Basta*.  .  •  se  io  f 
Bett.    Che  cosa  foreie  o  genitore  amato? 
Ncitt,    Tutto  quel  «he  farebbe  imo  spiantato^ 
Bett.    Sogno  o  son  desta  ? 

Come  voi  volete  condurmi  ? 
jSwg-o-,  Ilo  già  pensato  a  quel  rhe  s' ha  da  fnr^  ^ 

Vieni  vieni  idolo  mio  non  dubitare. 


"4 


ATTO 

SCENA  XTIL 


Isabella  ,  PoìipocUo  ,  '  Cavaliere  ?  Natllchia 
•  ed  Enea* 

Jsah.       Zizanderi  meliiitori  , 

Vo'  saper  chi  é  lo  sposo  ? 
Polip.     State  zitta  ,  sta  nascoso  . 
Isab,        Ma  Ru^^ier  però  non  è  . 
Polip.     No  Sioncra ,  è  Don  Enea  ^ 

Deh  parlale  sottovoce  . 
Isah,        Chi  quei  malto  ! 

Ho  pena  atroce ,  • 

Qual  torto  a  me  .  * 
Cav.     )  Ma  prudenza,  ma  ronlf gno  ^ 
Polip.  )  Ma  silenzio  per  pìeià. 
Isab.       Tornerò  recando  sdegno. 

Uccisioni  in  quantità . 
Watt.       Ho  inteso  un  gran  bisbii^Jioj 

Ma  tutto  è  già  calmalo  5 

Or  or  geàero  amato  5 

l  a  sposa  arriverà  .  • 
Ènea.      I  figli  che  verranno  , 

Saranno  figli  n»iei  ? 
NaU.      Ah  voi  scusate  oh  Dei  :> 

Le  sue  Lesiialità  ^ 
Cav,        Per  ascoltar  qui  sono 

A  tempo  capit;>io . 
Enea.      Quando  sarò  sposato 

La  sposa  la  vedrò  ? 
9f-att.      Ma  tu  sei  uomo  0  buffalo  ^ 


P  R  I  M  .0 . 
Mostratrii  il  passaporto* 
Addosso  non  lo  porto  , 

Cd  ti^mpo  il  giostrerò  . 
Glie  arcano  che  ho  scoperto 
Bettina  non  vien  certo . 
Quando  verrà  quel  giorn« 

Ch'  Enea  si  sposerà  . 
Aspetta  ch*  ora  torno , 
Giudizio  per  pietà  . 
*  Che  gusto  5  che  spasso  j) 
Se       lio  da  sposare  ^  * 
Avrà  da  ballare 
La  sfjosa  con  me  • 
Mi  posso  incurvare  , 

Mi  posso  inchinare  , 
S'  incurvi ,  s' inchini  *  • 

Ma  còme  perchè  ? 
iNon  è  43on  Enea, 
Lo  sposo  non  è  ? 
Enea,      Ma  che  ,  mi  conosce, 
Cav,       Conosco  chi  è  lei. 
Enea,  .     Sarà  . .  .  Ma  saprei  • 
Mi  ìli  troppo  onora 
Io  son  digestivo 

Suo  gran  servitore 
lì  nome  è  cattivo. 

Si  sente  all'  odor. 
Lei  torna  a!  paese  , 
Riprenda  il  portante  5 
Bettina  è  mia  amante^ 
Mia  spose  sarà  . 
(  Or  qui  r  aspetto  , 
Se  vien  che  dirà.  ) 
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€av.  So  io  quel  che  dico. 
Enea.      Ma  dunque  m' è  amicò  c  f|  _ 

Cav,      .  Se  braoia  esser  vivo 

Lei  parla  o  Signor  . 
Enea.      Signor  digestivo  , 

Gradisco  il  suo  amor» 
Hiigg'      Mio  Siijnor  senta  bene  , 

Se  lei  sposa  la  Bellina, 

Andrà  in  aria  volando  senz'ale, 

Come  è  spinto  il  pallou  dal  bràcci?^Ìé 

Che-  poi  punf . . 

Qui  i^iu  viene  A  piombat  . 
BeCù.       Mio  Signor  ,  se  Bettina  lei  sposa, 

Io  pian  pian  con  due  dita  Io  strozzo 
.  O  lo  getto  dall'alto  in  un  posszo.^ 

•E  un  gran  punf    .  la  si  sente  poi  far 
Enea.       Tunf..,  punf..,  se  sposo  diventò. 

a  2,  ^  Punf  .r  Tunf,..  già  è  stato  deciso. 
Enea.      Troppe  grazie:  già  faccist  d'ucciso, 

l'overino  d'  aver  già  mi  par 
^  ^  )  Si  conservi  quel  suo  lieto  viso^ 
J  Mi  comandi ,  nè  ardisca  pari  ir  . 
Enea.      Resto       parto.,,  ma  dove  ho  d'andai' 
Jsab,        Briconacci  eoa  questa  pistola  , 

Sì  vi  voglio  il  cervello  bruciar. 
Enea.      Cara  gamba  mi  fido  in  le  sola  , 

Là  di  nuovo  mi  vo'  a  rinserrar» 
Polip.  )  Tu  cantina  dev'  esser  nascosto 

)  Se  comanda  V  andremo  a  cercar . 
Isab.        Si  correte  che  qui  ad  ogni  costo 

Ts.ibelia  si  vuol  vendicar.* 
Cav.       Don  Enea  da  queste  soglie, 

A  mom^nxL  se  a*  andrà* 
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Isah.       Questo  torto  ad  una  moglie  • 
Qu^sl'  oìtra^gio  a  me  si  fa. 

Cav.       Ma  vi  vedo  un  cerio  sdegno. 

Jsab,       Tieni ,  uccidi  un  malto  indegno  ^ 
Spiro  sol  vendetta  e  morte  , 
E  se  occorre  anche  il  consorte 
Agli  eìisi  hai  da  mandar. 

€(W»       Vuoi  star  fresca  davvero 
Or  la  vado  a  scaricar  . 

Isah»        Di  trovarli  alfìn  io  spero  ^ 

Presto  «udiamoli  a  cercar, 

Natt.       Figlia  mia  facciamo  presto. 

Che  min  maglie  è  una  Medea* 
'  Dov*  è  andato  Don  Enea  5 
State  qui  ,  che  il  troverò. 

Rugg'  )  Caro  amor  sf,  non  ci  ajuti  3 

Bett.     )  Io  che  farmi  più  non  so. 

Natt.       Caro  Genero  esci  fuora. 

Enea,      Punf...  Tunf.  .. 

Natt.       In  tua  buon'  ora  ^ 

Tu  che  di  a  voi  vai  dicendo*; 

Enea.      Punf.  .  .  Tunf 

Natt.       lo  non  t'intendo. 

Mugg.  )  Fu  una  bella  medicina  . 

Bett.    )  Io  so  ben  quel  che  vuol  dir. 

Natt.       Su  la  mano  a  mia  .figliuola  » 

Tnea.       Là  il  pallone  e  qui  v\  è  il  pozz.# 

Natt.       Va  un  zecchino  che  li  strozzo. 

pnea.      Punf...  Tunf...  parmi  udir. 

Natt,       Tu  vuoi  farmi  intisichir . 

)  Sposo  mio  )  .  j. 

a  TI.  i  rS         .       coraggio  e  ardi«:  » 
)  hpo5.a  mia  ) 

Jsab,       Ecco  quei  due  bricconi . 


2$  ATTO  Mimo. 

sparga 'la  pistola 
Tutti.     Non  fate  per  pietà, 

^Ohiiiìè;  che  cosa  è  stato  g 

Son  morto  o  ancor  respiro. 
Cav.        TI  colpo  mi  mancò. 
Tutti.      La  tema  eri  il  sospetto  , 

Mi  stanno  dentro  al  petto  , 

II  core  a  lacerar  . 
Isah.  .      Sono  Urta  ÌDestia  indomita, 

V o*  cori  quest*  iinj^hie  adesso» 
Tutti.     perniatela  5  tenetela 
Is^-ih:       per  rabbia  ho  il  core  oppresso  ^ 
2  atti  •     Fuggite -sì  fuggite, 

Che  alfm  si  placherà. 
linea.   )  Voi  che  i  fniei  tòrti  udité* 
Natt.    )  Abbiate  carità  . 
Tutti •     A  voi,  Stelle  spietate, 

JNon  so  dove  mi  siaj 

Povera  testa  mia  \ 

Già  traballando  vai  . 


Fine  dell'  Atto  primo  » 


ATTO  SECONDO 

S  C  E  IS  A    L  . 
.    Camera  eou  sedie,  e  tavolino*. 
Natiiclua  ed  Enea. 

Natt.  /Vien  qua  apri  le  orecchie , 

Non  ini  bre  il  biiepfalo 
Enea.    Quaìche  pisiolellata  o  qualche  punte  f 
.Natt.    Ascolta  quando  li  parlo: 

Qui  verrà  madama  mia  moj^lie,  ' 

Devi  dirle  ma  con  grazia 

Qualche  cosa  del  matrimonio  . 
JEnea,  Voi  qii  fate  ridere. 
Natt.    Perchè  ?  ' 
Enea.  Se  glielo  dico  , 

Risponder  mi  poti-.à  che  ella  ha.  marilo  . 
TSfàtt.    Zitto  il    Verrà  fra  poco  la  mia  moglie  5 

E  tu  da  frraico  * 

Pooìandale  iì*  isposa  la  fìgliaslra  j 

Trova  qualche  concetto 

Da  sapieììté  tuo  pari». 

Per  esem'pio  .  Leon  che  errando  vada 

Per  la  natia  contrada  , 

Ovver  qurst' altro...  Barbara  non  comprendo 
Se  sei  feroce  ,  o  stbita,  cusc  rare 
Concettose  e  sublimi. 
IRnca.  Ohimè  che  impiccio 


3o  ATTO 
E  chi  se  ne  ricorda? 
Katt,  ^Uor  s' inverila  . . .  Via  spirito  . . .  cora  ggi* 
Ah  tu  non  sai  quanto  ti  vog^lia  bene  • 
Caro  panerò  mior  per  le  abbandono 
I  negozj ,  gli  affari . . .  Briconcello  . 
Pf:r  quel  tuo  viso  amalo , 
Kciumen  a  Salisbrutio  sono  andato . . 

SCENA  IL 

Don  Enea  ed  Isabella . 


Enea,  chi  diavol  in*ha  fatto  qui  venire 

A  prender  nioghe?  Care  il  mio  pappa 
Voi  me  r  avete  falla  come  va , 

Isab,    Chi  mi  vuol  ,  chi  mi  cerca  , 

Che  cosa  vuoi  tu  qui  ,  iciocoo  ,  insolente. 

Enea.  Come!  così  si  tratta  un  uom  sapiente 

Isab.    Dimmi  qui  che  ci  fai , 
Che  cosa  vai  cercando? 

Enea.   Sonò  un  leon  che  errando 
Per  la  nati'«  contrada  .  .  ^ 
Povero  galantnom  perde  la  strada . 

Isàb.    Io  non  capisco  nulla.  • 

Enea.    (Me  T  immagino:  io  neppur  mi  capisco.; 

Isab,    In  conclusione  che  si  brama  da  me  5 
Ma  parla  chiaro, 

Che  il  tuo  strano  linguaggio  io  noil  intendo. 
fnea.   Barbara  non  comprendo  , 

Se  sei  feroce  o  sfolta , 
Jsab.    Tieni       impara  a  parlare  un  altra  volta  . 
Enea,  Questo  si  chiama  schiaffo  in  ii»gua  Etrusco 


SECONDO.  3i 

E  come  cuoce 
Jsab.    Adesso  parti  da  qns&ta  casa. 
Enea,  Avrà  ragione  lei  . 
'Jsab»    Tu  sei  la  confusione 

Dr  questa  mia  fami^'lia  , 
Per  te  ho  perduto  Tamor  del  caro  sposo^ 
4?^on  ho  più  .  pace  al  cor  ^  non  ho  riposo. 
Ah  che  la  dolce  calma 
JNon  so  più  ritrovar , 
Quando  potrà  quest'  alma 
Tornare  a  respirar. 
Fuj5gi  dagli  occhi  m^gp. 

Vanne  di  qua  lontano  ; 
Indegno  sol  tu  sei 
.  Cagion  del  mio  penar. 

SCENA  III. 

Enea  e  Bettina . 

Enea.  IVIi  diede  sulle  guance 
Una  hella  risposta , 
Senza  faimi  pagar  neppur  la  posta. 
Povero  Don  Enea  ' 
Tu  non  conósci  ancora 
Un  raggio  di  fortaaa  ... 
Ma  coraggio  ,  e  fermezza 
In  tal  uopo  ,  hisogna  conservare , 
C  hi  gracchia,  gracchi  pur 5  quanto  le  par«y 
Ma  se  non  sbaglio 
Beituia  qui  sen  viene  . 
Mettiamci  in  giavità , 


il  ATTO         ^     - - 

Chi  sa  che  non  le  piaccift 
lia  coiiiposiezia  mia  . 
Melt.    Ecco  là  quello  sciocco  , 

.  Che  aspira  alla  mia  mano  . 
Già  che  tempo  mi  resta 
Voglio  impiegarU  a  sollevarmi  un  poca 
E  (ii  queito,  buffon  vo'  farmi  gioco 
Snea.   Non  mi  saluta ... 

Farmi  quasi  impossibile. 
Bett    Addio  carino  .  .    Ah  . .  , 
Enea.   Sospira,  v'  è  fatto  il  colpo, 

Concambi^o  il  sospiro...  Oh.»* 
£ett.    Cosa  vi  accade  , 

Parlale  io  son  per  voi . 
Enea»  Vorrei .... 
Bett.  •  Cosa  l 
Enea.   Dirvi ...» 
gcùt.    Presto  , 
Enea.   C  h©  mi  piacete  . 
BeU.    Ascoltate  un  momento,  e  decidete,. 
Bene  guardandori 
Non  ce  gran  nule. 
Figura  comica, 
Faccia  giojale . 
Occhio  romano 
Tratto  un  po'  strano  3 
Ma  ohimè ,  oimè  , 
Ma  chi  sa.  poi  qui  come  va 
Dei  fatti  suoi  come  lei  sta  ^ 
Detta  fra  noi  non  fa  per  m2. 
Enea,  .    Kon  so  negarvelo 
Siete  bellina  , 
Occhietti  languide 


SECONDO. 

Farcia  graziosa 
Tai^lia  vez/.osa  , 
Ma  e  las  . ,    e  las  . , 
Quei  che  sì  vede 
Tulio  ,  e  beltà  ; 
Ma  chi  poi  fede 
Per  qui  mi  fa. 
P«r  riie  la  lascio  in  libertà . 
JSeti.    E  dunque  rolla  • 
Enea,  E  dunque  rotti. 
JBett.    Cosa  disfatta  . 
Inea,   Cosa  disfatta.  ^ 
j^ett.    Non  son  sì  inatta^ 

<2  3  E  uomo  cimile  per  me  non  fa* 
£nea.  E  niait^,  e  matta, 

«  2.  E  donna  simile  per  me  non  fa. 
Enea,   Bel  umori  no,  che  mi  toccava. 
Bett,    Bei  maritino  ,  oh  fresca  io  stava» 
Enea.  Yuol  far  }a  semplice^ 

Ma  che  fuibaccìa. 
Bett.    Basia  conoscerlo^ 

Guardarlo  in  faccia. 
Enea,  Oh  ^radiosissima. 
BeU.    Oh  gentilissimo. 
Enea.  E'  inooceniissimJi . 
Bea.   E'  nobili 

Oh  gra  tie  ttint«5  troppo  obbìigante  ^ 
Sono  sensibile  a  sua  bontà. 
^  ^  )  E  ìe  desidero  di  UUto  core 

)  vSposa  migliore  ,  miglior  felicità . 
Enea^  E  le  desidero  dì  tutto  core 
42  2.)  Sposo  migliore  3  miglior  felicità. 
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SCENA  IT. 
Isabella  ^  Bellina  ,  Cavaliere  e  Hugglem, 

Jsah,    Ti  pTintij;ììo  va  vinto:  sono  moglie  , 

Son  Daijja ,  tanto  basta:  pria  di  ^em^ 

Hii  da  sposare  il  Cavalier . 
Beli.    (  Si  finga  por  poco  ancor.  ) 

S  11  pronta     il  cor  mi  brilla 

A  sì  lieta  notizia  , 

M  i  piano .  e  il  genitore  f 
ìòah.    Io  son  padrona  ,  io  cpii  coniando , 

Il  povero  tuo  padre  non  è  più  in  se» 

Ma       viene  il  Cavaliere, 

C  untostagli  in  faccia  , 

Che  sua  sposa  sarai  • 
Bett     Gbelo  dirò  (  ma  con  riserva  assai,  ) 
Cav.    Mtidania  vi  son  servo. 

Cara  Bettina  addio 
Isah,    Riverenza  . . .  più  giù  • . . 
Bett.    So  \\  dover  mio . 
Cav.    Bellissima  tiranna  . .  il  vostro  core. 
Si  è  ancora  intenerito: 

Mi  volete  mia  Diva  per  marito  • 
Isab.    Dite  di  sì  •     (  piano  a  Bett. 

Bett,    M'  ha  detto  pian©  plano 

Cb'  io  vi  dica  ^i  sì , 
Cav.  Dunque 

Bett.    Dunque  Signor  dirò  cosi. 
Cav^    Pare  che  parliate  equivoco  ^ 
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Vorrei  sapore  almeno 

(  Faiggiero  in  disparte^ 

Se  voi       amate  . 
Bett.    Oh  si  figuii .  , .  molto  . 
liugg,  (  AhiìTìè  meschino  ciie  parole  ascolto  .  ) 
Isab.    Sarà  pronao  il  Nolaro  ...  io  stau/.a  mia 

Si  faranno  i  capiloii. 
Cav,    Altrimenti  voi  S[>rcggiereste  o  cara  , 

Questa  bellezza  ,  che  vi  diero  i  Numi, 

Queste  forme  le^j^iadre. 
BetL    Oh  ci  ho  ^sto  d  ìwer, 

E'  una  ^ran  belli  cosa, 

Sentirsi  a  dir  da  tutti  ecco  la  sposa. 

(  Stai  fresco!  ) 
Rugg,  (  Ah*  non  resisto  in  fliccia  alla  crudele  , 

vVo'  trapassarmi  il  cor  )  Guardami  uigrata. 

Vedi  come  «  muore. 
Isah,  Fermatevi! 
Cav.    Che  fate  ! 

Bete,    (Oh  ciel  che  orrore,  parlar  potessi  almen) 

Cav,    Perchè  ammazzarvi  • 

Isah,    (  Per  bacco  ho  un  gran  sospetto» 
Che  costor  sieno  amanti ,  ) 
Fate  presto  correte , 
Che  Ruij'giero  scannar  sì  vuole. 

^^-^ 

.SCENA  V. 

Nattichia  e  detti. 

Watt    E  poi  non  sarà  vero. 
Isab.    Come  noa  sarà  yero  ? 
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Noi  con  quest'occhi  rabbiam  veduto  y 
Cav,    Oh  s'  io  noi  ritcnea  ... 
Isabn    (  Forse  invaghito  di  qnes(a  smorfia  ) 
Bett,    (  Un  cenno  ,  un  cenno  solp  vorrei  farii .  ) 
Natt.  Zini  già  so  di  «:he  si  tratta^  , 
Eh  lasciateli  far», 

Uua  Commedia  qui  stanno  a  provai*fì. 
Isah,    Ma  se  facea  davvcr  . . . 
CatK    Se  aveva  gu  occhi  stralunati  . 
NatU    E  questo  si  chiama  recitar 

Con  forza  od  energia  rasciateli  fare. 
Isah.    Oh  io  non  n»e  la  bevo  . 
]S^aU,   Seguitate  sarà  forse  una  scena 

D' amante  disperalo  • 
Mugg  (  Eppur  convien  dissimular .  )  Fileno . 
Ncilt    INoine  della  commedia  , 
Mugg,  Trovando  la  ^ua  bella , 

Che  donava  il  suo  cuor^  ad  ua  altro  amante^ 

Si  volea  trucidare  , 
Natt,  E  questo  era  il  più  bel  5  lasciate  fare  . 

Da  capo . 

Bett.    Pria  si  mora  che  ingannarti  o  Filen  ^ 
lìugg  Se  tu  m'inganni, 
Di  chi  mi  fiderò . 
Nati,   Bravo  bravissimo , 
Così  appunto  dicea 
Didon  Trojano  alla  Regina  Enea. 
Cav.    (  Oh  oh  cl^e  animale ,  ) 
Bett.    Io  fìnsi  e  il  perchè  tu  Io  sai . 
Hti^g.  Dunque  fedele  fosti  tu  sempre. 
BcH.    A  tutti  i  Dei  lo  giuro 
Nait.   Quesivi  è  commedia  o  no  ? 
Saba    Sì  dite  il  vero . 


SECONDÒ. 
Cùb.-  6til  ne  può  dubitraè. 
Natt,   Quando  lo  dico  io^  lasciate  fr-rg , 
Bett.    Nel  veder  qnel  ferro  tremai  da  capo  a  pìed 
I^ugg^  t)i  qii'>l  tempia  c  il  mio  cor  , 

DunT|ue  Ui  vedi . 
i^atL    Battetegli  lé  masii  per  darle  nn  |>o'  di  c 

raggio , 
IsaÌK    BiMvi  ,  _ 
Cav.    Bravi  dà  Cavaliere,  • 

vSe  mi  vedessi  il  eor  che  serbo  in  pèuo 
lYatt»   No  fii^lia  t'Olì  forz.a  ciò  va  dello:  ♦ 
Osserva  con  clif?  f«K)Co,  con  che  brio 
Tutto  comica  vàaì  verità. 
&a  recitare  il  serio  il  tuo  pappa» 
Se  mi  vedessi  bh  caro , 

Il  cor  eh'  io  servo  in  petto  ^ 
Come . . ,  perciié  . . .  cospettP 
Questa  è  una  cosa  seria 
E  ridere  non  fà  ' 
Pietà  del  mio  dolore  ^  •  ' 

Vi  ven^a  uà  anticorc  : 
,   Zitti  per  pietà , 
Tu  proveresti  almeno  , 

€ht  labbia,  che  velen#  ' 
F'érfida  ^  se  a  Natticliia 
T'  accompagnò  la  sorte  f 
ì^erfìda  un  di  la  morte  ^ 
.  SI  ti  tconipagiierà  . 

isah,   Cftvalier  non  si  tafdi 

Ad  abbozzare  i  capitoli  <;  and'^  nio  . 
Cav.    Tengo  ...  da  Cavati  er  cè  la  ficchiamo  * 
Bete.    Vanì  sdegnrito  il  padre  , 

Andiam  Ruggiero  a  calmarlo. 
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Mugg  Non  giova  ìdolo  mio, 

A  i^erderli  mi  ve^^go  già  vicino. 
Perchè  troppa  ooriirarìo  ho  il  mio  destino* 
A  che  .onerar  non  t^iova 
Ristoro  a  tanti  aff;^nni , 
di  a  siri  per  me  tir.'jam 
Voijliorjo  il  mio  morir. 
Sì  si  morir  conviene 
M-i  fido  ^  le  mio  bene! 
Oh  che  crii  del  tormento 
Che  Larharo  .morir . 

SCENA  VI. 

Magazzino   di   droghe  ♦ 

Nattichia^  Polipodio  ed  Enea. 

KafL   Don  Poìipodio  presto. 

Fcìlip.  Ecco  qui  iiuio  :  ho  da  scriver  forst  2 

tfatt»    Quante  volte  The  da  dir: 

Bisogna  stender  i  capitelli 

Per  le  nozze  di  Betta. 
Pollp  Ossien  i  capitoli . 
ì^att.    Oh  non  farmi  il  dottore . 
Enea.  Son  sicuro 

Ci  sono  j)iti  schiaffi  per  il  mondo  , 
Natt.   1  sohialTi  te  li  darò  ben  io 

Se  non  fra  cpiesta  volta  a  modo  mio  r 
Enea    Già  sem[)rc  ho  torto . 
Siatt,   Ho  mero  i  «  apit.^lli  j 

Olà  capitoli  stessi  3 
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Che  feci  con  mia  n]o<*lie. 
PòUp,  Già  scrittura  privata  esser  dovrà  . 
Natt.   S'intende...  Oh  diavolo 5 

Poi  dice  non  tarrocar . 
Enea.  Cos'  è  ? 

Natt.    Fresi        sbaj^lio  invece  dei  capitoli 

L' istnimento  d'affitto  delia  casa. 
Polip.  Oli  bella  ! 
Enea.  Cosa  importa  3 

Date  date ,  che  adèsso  y 

Io  detto  cìrcum  circa  è  il  caso  stesso 
Natt*   Yia  sentiamo  cosa  esce 

Da  quella  dote  ed  crudi  là  testa  • 
Polip.  (Oh  che  bel  colpo,  che  occasione  è  questa^ 

Ora  servo  Ruggiero. 
Enea.  Don  Poìipodio       punto...  Da  capo. 
Natt.    Bravo,  che  franchezza 
Enea.  I0  Ser  Nattichia  m'obbligo  e  promettQ 

D'  affittare  mia  iìgìia  . 
Natt.    Tu  che  diavoì  dici  d'affittare, 

Io  te  la  do  per  maglie . . .  Cassa  . . .  cassa ... 
Enea,  Ma  qui  così  diteva 

Di  maritar  mia  f?g]ia 

Per  il  prezzo  d'  annui  scudi 

Cento  venti  otto . 
Natt.   Oh  che  auiniiìle  .  .  Cassa  ...  Don  Pohpodi*, 
Polip.  Non  temete  so  qiiel  che  tb . 
Enea.  Ma  qui  così  diceva,  . 

htm  prometto  e  m'obbligo. 
Natt   QneAV  ìtem  nuzza  di  testamento  3 

Eh  va  in  malora  , 

Stendi  tyi,  stendi  tu  Don  PoUpodi*. 
Poli^  Io  non  eli  lio  dato  re¥ta , 
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L'ho  distesa  a  mio  modo. 
Su  IpggeiP,  e  poi  soltoscrivete  5 
(  t  ielo  ajniaci  i 
i^att.   Bravo  a  iiieravi<;li«  , 

Quando  mi  maritai  così  la  feci, 
Messer  Giulio  Psattichia  Cava  Ceri* 

(  sottoscrive. 

Senti  se  non  riesce 

Qucsi' uliimfl  mia  prova^ 

Torna  pure  al  paese  ^ 

Senza  sposar  ti  pagherò  le  spe»e  * 
inea.   Non  son  fatti  i  capitoli , 
.    Adesso  che  ci  resta  , 

Voi  volete  confondermi  la  lesta . 
^iatt    E  la  sposa  , 

Enea.  M;indHtela  per  la  prima  occasione. 
Nati.  Ma  non  perdiam  tempo    Ove  ficcarti . 

Perchè  alcun  non  ti  trovi?  iu  quella  botlè 

Ya  nasconditi  presto. 
Enea  In  quella  botte 

Che  volete  eh'  io  faccia 

La  parte  di  Diogene 
Natt,  Sta  zitto..    Ubbidisci  fa  presto. 

Ti  figura  di  star  nascosto 

IS'el  cavai  trojano  . 
Inea.  Sì  mi  ricordo  :  Arma  J^irumque  Carta. 

(  entrai 

Watt.   Quanto  è  dotto  cesluì,  ^ 
Pare  un  stohdo  ,  e  spula  perle, 
(  Che  L^r?,y  'ìost  scene  )  - 

Polip  C  Vo  a  dirlo  alla  padrona), 

Natt,   Còsa  fate  ,  cosa  volete  qui. 
Niente  signore. 


SECONDO.  Il 
Natt.   Avete  visto  niente  ?  . 
Polip,  INiente  affatto  . 

Enea.  Erci  ,  (  stranutOr, 

Natt    Din  voi  schiattalo  • 
PoUp.  i  \\  è  stato 

NatL   Qualcuno  in  quella  «tauza  ha  strauuta^. 
inea.  Mille  grazie , 

Ecci  5  e  col . 
Natt    (  Rotte     aceta  )  , 
Enea.  Grazie  è  t^hac<!p  . 

Ma  qui  r'  è  f^ente  certo . 
Polip,  (  Io  schiatio  dalle  risa). 
Natt    C'è  il  malan  che  vi  colga  j 

Andate  andate 

Tutti  due  via  di  qua  ^  non      tnnojate  • 

I  parSe<i 

Don  Enea  . 

Enea.   Signor  Suocero  ,  tenete, 
E'  tabacco  che  scarica. 

ffatt,  E  Yuci  stare 

Dentro  la  botte  ancora  a  tabaccare . 
Provaci  un'  altra  volta  or  ora  torno  j  ^ 
Ma  se  la  testa  a  sedilo  non  ti  $taj> 
Genero  mio    affogo  ia  verità  • 

'    (  parte  . 
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SCÈNA  Tn„ 


Don  Enea  ed  il-  Cavalieri  > 

Snea,   A-desso  che  son  solo 

Sfoghiamoci  a  tabacco  , 

Or  davvero  son  io  gatta  nel  sacco . 
tav.    Adesso  son  conienio 

Con  un  palmo  di  naso 

iNel  vedermi  sposare 

Natilchia  e  Don  Enea  han  da  restare  ; 
«  Già  son.  fatti  i  capitoli  y  or  me  ne  rida 

Enea.  PìàXìo  ohe  i  capitoli  •  io       ho  fatti  « 
^av.    Corbezzoli  qiiest'  è  lo  sposo ^ 

Che  Messer  iXaitichia 

Fa  sen^a  altro  nascondere 

Per  poi  darlo^  a  Bettina. 

Ah  bella  burla  vo'  fare 

À  tutti  due  . 
Mtieà    Quanti  capitoli 

S'  avrebbero  da  fare  ► 
Cav,    ^a  via  di  qua  . 
Enea.    Come  comandai  . 
CaVi    Se  tu  parli  a  vista  «ei  mòrto  , 
Enea.   Me  rijumagino,  son  morto  *tanle  i?olté . 
Cav,    Fut^^M  va  via  di  qua, 

Nascondili  che  aspetti  . 
t^nea.   S^»  lei  vede  la  «posa  i  miei  rispetti 
^av.    Oh  rhe*piarer,  che  ^ustò. 

Che  bplla  burla  ,  il  padre 

Il  padre  istes&o  Bettina  ma  da  dar 
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Con  le  suo  ìuoIìÌ 

C  ara  iietiina  mia  . 

Già  confuso  Oli  spn  per  Talìe^i'ia. 

SCENA  TlII. 

Isabella ,  Ruggiero  ,  Bettina  e  Nattlclna 

Èett,     Cos'è,  per  qua]  rag^oac 

Con  tanta  fretta  mi  e  nducete  qua, 

Jsab.    Vedrete  una  cosa  curiosa 

Jìugg:  Ma  pur 

Jsab.    Tùv.eie  ^  presso 

Prendi  quella  fascina , 

Dà  fuoco  a  quella  bolle  di  coràrf^bband 

JBett.    io  mm  capisco  niente  . 

J^ugg  Ncppur  io 

Natt,   Cosa  fate  ;  ah  dìsgi^iziato  me 

Biida  briccone  se  ^ir.dis'  i  di  far  foco  . 
Isah.    Accendi  suhiio  .  io  rosi  voglio. 
Natt.    Ab  povero  ni  io  G(  siero  , 

Cbe  mi  par  di  v-^derìv)  abbroslolkcf 
Isai     Non  dnr  retta       >-.  r;  o, 

Dà  retta  a  chi  ti      g^*  - 
Nati.    Ma  Signora 

Smorsà  fui  fante  .  • 
Isah     A  yne  badate  3 

A  lui  non  date  retta. 
Cai).       Ah  ,  no  ferm.ite  ! 

Oh  che  roìpo  ■inaspritila  , 

Son^-onfnso  4)  d  ordì  lo  , 

{Juai  coni'dìo  iuti-notìio 

Che  non  osa  di  fiatar  ^ 
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Jsab.    Oli  vergoj^na  il  Cavaliere 
Quasi  qiiasj  nbu  nii  jiar, 
Bugg  Non  capisrv)  stv.  a  vedere 
Cosa  aidiva  di  pensar 
Qualche  trappola  quel  Tnattcì 
Certo  slava  a  njac<  lìiiiar 
E  d*  Enea  ehs;  se  ne  fatto  ^ 
Ei  pur  qui  duv^'cube  star. 

U  cervel  iiù  va  «o^sopra 
:  a  mia  lesta  si  rontoiide  • 
^^uno.  fiata  piun  risponde^ 
E  non  osan  di  parlar. 

J  ite  presto  quest'imbroglio^ 
Questo  fatto  come  va 
Cav.    Più  discorrere  non  voj^lio 

Lo  so  io ,  Eue^  lo  sa  ■ 
Isab.    Ì  0A>e  .siiìU)  quel  brìi  cone  . 
Natt.   11  uìio  Genero,  è  innocente. 
Kug^'  Il  celarsi ,  <^  da  P.oltrone 
tsab^    No,  Siijnor  non  è  ver  niente» 
€av.    Ma  tacpie  se  poieie , 

Ma  non  [)iii  per  carità  . 
Bett,    Io  sposare  un  uom  nascosto. 
T^att    Io  ficcarlo  là  in  quel  posto. 
Bett.    Sono  impicci  madamina  . 
Bugg  Sono  imbrogli  son  raggiri. 

Is^b    à         lasciale  eh'  io  respiri 
Bett    r  ^^^^        cariifi  . 

Bugg.  Ah  se  amore  vuol  eh*  io  spiri  p 
La  maniera  ora  la  sa. 
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Tatti. 


Che  vicende  in  un  sol  giorno 
Quanti  imbrogli  insiem  aduna ^ 
E  la  barbara  fortuna 
(Jbe  mi  balza  qua  e  là^ 

SCENA    IX. . 
FùUpodio  solo, 

Nattichia  indispettito 

Contro  la  moglie  strepita ,  e  minaccia.^ 

E  quel  che  peggio 

r^essuna  mancia  a  comparir  nou  veggio  « 

Donne  a  partiti  strani , 
Gli  uomini  riducete  5 
Yoi  vi  Hiosirate  insani 
Donne  per  nostro  amor. 

Chi  veglia  giorno  e  notte, 
Lhì  fren><* ,  e  chi  dehra , 
Chi  s^ììnn).^  .  e  chi  s"  addiya 
Per  ammollirvi  il  c©r.  • 


Atto 

SCENA  X. 

Camera  . 
Bettina    ed  Isabella  « 

/Jett.    (  Oe  il  fo2;ìio  è  soiinscrìtto. 
Ora  più  non  pavonio, 

Che  allegrezza ,  che  gioja  al  cor  mi  setito  .  ) 
Isaii,    Qra  che  il  foghó  ho  ineco,  • 

JNoii  temo  più  di  nulla  , 

Vo'  fiìHa  in  harha  al. padre  e  alla  fanciulla. 
Bett.    (  Eccola  )  • 
Isah.    C  E  là  Bettina  ) 
Bett,    (  E  rnolfo  disinvolta  )  . 
Isab,    (  E'  molto  lieta  )  .  Brava  così  vi  voì;Vk>. 

(  Tu  non  sai  cosa  c  è  preparato  ) . 
Bett,    (  Non  sa  che  è  già  segnato 

Il  foglio  dei  capitoli  )  . 
Isah.    Siete  molto  contenta. 
Bett,    E  tal  siete  anche  voi . 
Isab»    Si  sì  iiii  pare  , 

Non  so  per  qual  ragion  di  respirare  ^ 

Torni  torni  ima  volta 

La  pace  al  nostro  cor . 
Bett.    Questa  è  la  cosa  unica  che  desio . 
Isab.    Ah  . .  .  ah  . .  .  eh'  io  rido  . 
Bett.    Ah...  ah.,    rido  ancor  io* 
a  3,     Rieda  la  pace  in  seno, 
Provi  conforti  Y  alma  • 
isab.       Sento  tornar  la  calma  , 
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t)a  ridere  mi  viene  . 
jSenio  tornar  la  calma  ; 
Oh  che  graziose  srene  ^ 
Ma  guerra  avrà  quel  cor  . 
Eppure  per  la  testa. 

Mi  gira  un  beJ  pensiero  ^ 
Che  il  caro  Cavaliere 
Voi  sposerete  or  or  . 
Eppure  io  vo'  pensando. 

Che  un  altro  è  il  mio  diletto», 
Per  cui  mi  parla  in  petto 
Grato  e  sincero  amor, 
SI  sì  che  uLbidlrete. 
ÌSo  no  voi  Jo  vedrete j 
Cosi  mi  dice  il  cor. 
Isab,       Signora  s'  assicuri  5 

Dìpeiade  sol  da  me.  ^ 
BetU       Deh  ,  via  se  lo  figuri. 

Voglio  chi  piace  a  mt^ 
Isab,       Voi  siete  un'  insolente. 
Superba  impertinente, 
Bett»       La  prego  non  si  «caldi 

Il  sangue  nelle  vene. 
Isab.       La  bile  in  sen  mi  vien© 
Farò  de'  passi  arditi , 
Da  mille  affetti  uniti 
^    Mi  sento  lacerar. 
BetU       Farà  co'  suoi  nitriti 
Le  valli  risuonar. 


4S 


A  t  T  0 


SCENA  ULTIMA. 

Ruggiero  y  Bettina^  indi.  Isabella  ed  il  CavaiìeP^ 
Nattichia  e  PoiSpodta, 

Mugg,  JBetlina  dov'  è  andata  , 

Eia  poc  anzi  qua .  Amor  tiranno 

Quando  avrà  fms  il  mio  crudele  affami®  , 
BefCc    Oh  Ruggiero  Ruggiero  alfìn  ti  trovo , 

Convien  manifestarsi  al  genitore  : 

E  innanzi  a  lui  spiegarsi  5 

Già  pronto  è  Polipodio 

A  mostrarli  i  capitoli 

Sottoscritti  dal  padre. 
-Ru^^  Ecco  Isabella 

Con  quel  sciocco  Cavaliec  del  Fumd  ^ 

Che  vien  da  quella  parte. 

Un  gran  rumore  qui  nascer  ne  dovria  » 
Mete.    Non  so  se  meglio  sia  \ 

lì  farsi  vedere  o  ritirarsi . 
Hiigg*  Ancora  tempo  non  è. 

Qui  si  vedranno  or  ora.        (  si  rltlranè. 
tsah,    S' io  non  vi  proteggessi 

Cavalierino  mìo  5 

r^on  sareste  mai  sposo  della  Bettina  . 

Ma  è  qui  la  medioina,  {mostra  il  foglio. 

Or  or  vedrete 

Con  qual  chiarezza  parlo  al  mio  consorte. 
Cav,    Oh  liberal  mia  protettrice!  Oh  sorte. 
Isab.   Ecco  Mesfcr  Nattichia  y 


SECONDO.  49 
Can  il  preteso  genero  3  in  quel  lato 
Forse  vedrem  qualch*  altro  concertata. 
Mdtt»       Yiida  oinai  la  tazzi  a  terra  j 

Col)  lei  voglio  guerreggiare, 
Spn  njarito  e  voglio  fare 
Tutto  quello  che  mi  par» 
]Eiiiea,     Apcor  io  dico,  lo  stesso  5 
Che  riarito  soa  adesso: 
E  il  marito  maritato ^ 
Quei  che  ha  detto  lo  puoi  farÀ 
piatU       Fa  da  uomo  e  hatti  sodo. 
Enea,      Sì  signor  sto  forte  al  chiodo» 
\  ària  fiera  e  brutto  muso 
J  Qui  bisogna  alfìn  mostrar. 
Qav,       Che  «pavento ,  che  tremore 

In  seno  io  sento  ,  ah  .  • .  ah  • . ,  «ah . 
Enec^*     State  attento  che  la  guerra  già  sì  fa. 
Stiamo  qui  |ìer  un  momento 
A  sentir  come  aaderà, 
Isah,       Caro  signor  marito,  * 
Già  sattosf.ntto  è  il  foglio ^ 
Per  genero  lo  voglio 
L"*  assenso  il  cor  gli  diè . 
"Watt,       Cara  signora  moglie  5 

11  genero  è  qui  lesto, 

10  vogho  questo  ;  questo 
E  questo  piace  a  me. 

Cav,    ì  Bettina  sarà  mia  . 
Enea,  J  Ed  io  la  voi^lio  affé . 
JyuU,       Farei  qualche  pazzia  , 

Ma  il  tempo  ©ra  non  è. 
BeU.       Ho  udito  pronunciare 

11  £iom«  di  Bettina 


5o  ATTO 

E  venni  rnodesiina 
Audir  quel  ch'ho  da  far. 
Rugg*      Si  tratta  d'  imeneo  , 

Mi  porta  qui  il  contento , 
Ma  il  nome  ancor  noa  sento 
Di  chi  sposar  doyrà- 

Enea.     Io  , 

Bugg.  ì  II  Cielo  de'  doni  suoi 
Bete,    ?  Propizio  vi  sarà  . 

!E  doni  a  tutti  dui 
Egual  fehcità . 
Isab,       La  cosa  è  chiara  assai , 

Per  lui  segualo  ho  già. 
Nati,       Nuir  altro  amati  rai 

Enea  forse  dirà 
Enea,       Lo  sposo  vostro  sono  • 
Cav.        Io  son  vostro  consone. 
Naif,       Sta  sodo 
Enea.      State  forte  • 
Isab.       Il  foglio  io  l^ggo  qua  • 
Natt.       Quf.']  fsgho  leggi  là 
Isah.       Io  sottoscritta  obbligo. 
Polip.     Io  sottoscritto  m'obbligo. 

Jsah.    ^         ^     n     '      '  T 
Natt    \  Bettma  in  moguo 

Isab.       Al  Cavalier  del  Fumo. 
Follp,     Al  nobile  Ruggiero, 
Isab.    ì   Che  dite  non  è  vero , 
]\'att.    i  No  questo  non  può  star. 
Polip,     Da  voi  è  sottoscritta  , 
E  non  si  può  negar. 


SECONDO. 
Tutti.     Oh  ciel  che  iradimento , 
Non  so  cosa  mi  far. 


\ 


Oh  Numi  clie  conlento  ^ 
Sì  mi  senJo  consolar. 

Ma  il  rnarrimonio  mio. 

Ma  tu  che  cosa  hai  scritto  , 

Ma  f|n«sf  è  un  gran  delitto . 

Fu  sbaj^Ho  dftlla  penna. 

Io  do  di*  nulJità 

Perchè  non  sia  mai  nullo. 

Così  si  fa  . 

Se  andavo  a  Sahsbrutto, 
Questo  non  sncredea. 

Ma»! ma  me  lo  dicea 
Figlio  non  ti  sposar. 

In  breve  un'  altra  mogli© 
Io  ti  saprò  trovar 

Sposina  assai  più  bella 
Ti  vog.lio  procurar. 

Ma  intanto  non  »on  quella  ^ 
Né  più  dovrò  treaiar . 

Orsù  più  non  si  pensi  ^ 
A  cose  «ì  funeste  , 
Conviti ,  balli  e  feste 
Abbiam  da  far  insieme. 

Ritorni  ornai  la  calma  • 

Trionfi  il  Dio  d'amore. 

E  in  lieta  pace  il  core  , 
Cominci  a  giubilar. 


FINE. 
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